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◆ I dati dell’Istat parlano di un calo
su base annua della produzione
Non mancano però i segnali positivi

◆La cassa integrazione ordinaria
in forte incremento
Diminuisce la straordinaria
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Dopo la crisi, la risalita
Industria in lento risveglio
In un anno giù dell’1,6%. Ma giugno è in crescita
ALESSANDRO GALIANI

ROMA È un dato a due facce quel-
lo di giugno sulla produzione in-
dustriale, sfornato ieri dall’Istat.
Mese su mese, cioè considerando
giugno ‘99 su maggio ‘99, èpositi-
vo e segna una produzione desta-
gionalizzata(cioèaparitàdigiorni
lavorati) che cresce dell’1,1%. È
dunqueundatocheinvitaall’otti-
mismoeadire,anchesullasciadei
consumi elettrici che registrano
sempre a giugno ‘99 un buon in-
cremento, cheun segnaledi ripre-
sa,odiripresinac’è.

Invece anno su anno, cioè con-
frontando giu-
gno ‘99 col giu-
gno ‘98, il dato
cambia di se-
gno e si registra
un calo della
produzione in-
dustriale
dell’1,6%, la
stessa cifra che
abbiamo con-
frontando ipri-
mi sei mesi del
’99 col primo
semestre‘98.

Dunque bisogna parlare di ri-
presina, o siamo in presenza di
una produzione industriale anco-
ra debole? L’Istat parla di «ripresa
fiacca». Il ministro dell’Industria,
Pierluigi Bersani dice invece che
«la ripresa è in atto, anche se len-
ta».EdaPalazzoChigiarrivanose-
gnali incoraggianti:«Èuniniziodi
ripresa».

Da un punto di vista tecnico il
confronto anno su anno, quello
che poi porta a dire «ripresa fiac-
ca», va indubbiamente preso con
le molle. Il primo semestre del’98,
infatti, è stato
un periodo
buono per l’in-
dustria italiana
che da luglio in
poi ha comin-
ciatoazoppica-
re, soprattutto
per gli effetti
della crisi asia-
tica e di quella
russa, che han-
no tolto al no-
stro export un
bel po‘ ordini e di margini di ma-
novra.

Giugno‘98,poi,è statounmese
super con un +4,7% della produ-
zione industriale rispetto al giu-
gno ‘97, e quindi difficilmente
eguagliabile. Quel -1,6% del giu-
gno di quest’anno dunque non è
poicosì terribile se inserito inque-
stoquadro. Inoltrenonc’èdubbio
che da luglio in poi il confronto
col ‘98diventeràpiùfacile,perché
la produzione industriale del ‘99
dovrà fare i conticonuncicloeco-
nomicoindeclino.

Tutto ciò porta acqua al mulino

di chi, forte anche del +1,1% de-
stagionalizzato, parla di «avvio di
ripresa». E anche l’Istat non nega
che questi ragionamenti hanno
un loro peso. Tuttavia preferisce
mantenersi prudente. E lo fa, non
per puntiglio, ma perché i dati de-
stagionalizzatidelprimosemestre
’99 restano troppo incerti ed alta-
lenanti. Infatti gennaio ‘99 su di-
cembre ‘98, che però è stato un
mese disastroso, segnano un
+2,1% della produzione indu-
striale.Febbraiosugennaioèinve-
ce un mese negativo, marzo su
febbraio è positivo: +1,4%, aprile
su marzo è negativo: -1,5% e così
anche maggio su aprile: -0,4%. In

pratica, da gen-
naioamaggioè
continuo su e
giù e la produ-
zione indu-
striale resta so-
stanzialmente
ferma. Poi c’è il
dato destagio-
nalizzato di
giugno, che in-
dica una ripre-
sa, ma è ancora
troppo poco,

per l’Istat, per considerarlo il se-
gnodiun’inversioneditendenza.

Sempre ieri sono usciti i dati
Istat sulla cassa integrazioneagiu-
gno nell’industria, che conferma-
no il rallentamento della produ-
zione. Rispetto a giugno del ‘98 la
cassa integrazione è aumentata
del 4,8% (quasi 13 milioni di ore
in più). L’incremento (+54%) ha
riguardato gli interventi ordinari,
cioèquelliacui si faricorsopercri-
si temporanee dimercato,mentre
la cassa integrazione straordina-
ria, quella a cui si ricorre in caso di
ristrutturazione industriale, è di-

minuita del
29%. Nei primi
sei mesidel ‘99,
rispetto allo
stesso periodo
del ‘98, la cre-
scita della cassa
integrazione è
stata ancora
più consisten-
te: +16%, con
un aumento
del 62% della
gestione ordi-

nariae uncalo del 20,6% diquella
straordinaria.

E torniamo ai dati sulla produ-
zione industriale. Gli ordini delle
imprese, che sono un segnale im-
portantepercapirecosasuccederà
in futuro, a maggio del ‘99 sono
scesi del 2,3% rispetto al maggio
’98. Ma considerando il dato de-
stagionalizzato il dato si ribalta. A
maggiodel ‘99infattigliordiniso-
nocresciutidel3,4%rispettoall’a-
prile ‘99, ma all’interno di un pri-
mosemestre ‘99cheancheinque-
stocasorestaaltalenante.

Il -1,6% della produzione indu-

striale del primo semestre ‘99 sui
primiseimesidel ‘98èsoprattutto
dovuto al calo del 4,3% della pro-
duzione di beni di investimento,
mentre la produzione di beni di
consumo è a +0,3%. A livello set-
toriale vanno male i settori legati
all’export tradizionale: calzature
(-11,7%), abbigliamento(-5,8%)e
apparecchimeccanici (-6,2%).Be-
ne invece il legno (+9,6%) e la car-
tastampata(+8,2%).

Eveniamoalle reazioni.Bersani
riconosce che la ripresa è «legger-
menteinferiorerispettoalleprevi-
sioni», ma si dice sicuro che «nei
prossimi mesi possiamo aspettar-
ci un’accelerazione della cresci-
ta». Più preoccupati industriali e
sindacati.PerConfindustria«èco-
me correre con uno zaino sulle
spalle. La ripresa fatica ad arrivare
perché ci sono troppi vincoli e
troppe tasse. Anche se a luglio ci
sarà un’inversione di tendenza».
Anche la Cgil giudica «nonpositi-
vi» idati Istat,maconfida«suidati
degli ordini che sono migliori». E
la Cisl dice: «L’industria italiana è
debole».

L’INTERVISTA ■ GIACOMO VACIAGO, economista

«La ripresa è già cominciata»
ROMA «No, giugno non è un
mesediproduzionefiacca.Lari-
presa c’è. I dati Istat vanno letti
bene. Qual è il dato destagiona-
lizzato di giugno ‘99 su maggio
’99?Èquellocheconta».

Rapida consultazione degli
appunti: +1,1%. «Ecco, la pro-
duzione cresce
dell’1,1%».

L’economista,
Giacomo Vaciago
interpreta così i dati
dell’Istituto nazio-
naledi statisticasul-
la produzione indu-
striale.

Ma l’Istat e le agen-
zie di stampa parla-
no di un segnale di
debolezza a giugno,
di una produzione
industriale in af-
fanno. Come se lo
spiega?

«Perché fanno riferimento al
confrontoannosuanno:primo
semestre ‘99 con primo seme-
stre ‘98. Quel -1,6% però risente
del cattivo andamento dei pri-
mimesidel‘99.Dagiugnol’eco-
nomiamigliora...».

Si diceva che nel secondo seme-
stre ci sarebbe stata un’inversio-
ne di tendenza. Che la ripresa si
sarebbevista...

«Appunto, la ripresaècomin-
ciata e giugno su maggio è il pri-
mo mese positivo. Il confronto
tra giugno ‘99 e giugno ‘98 ri-
schia invece di essere fuorvian-
te».

Perché?
«Perché nei primi sei mesi del

’98 l’economia italiana andava
ancora bene, tirava. Poi, da lu-
glio, le cose sono cambiate e la
produzione industriale ha co-
minciato a crollare. A cedere è
stato soprattutto l’export, per
via del calo della domanda dal-
l’estero, in particolare dal Far
East e dalla Russia. Lì si è aperta
una crisi recessiva e noi dall’e-
state del ‘98 ne abbiamo pagato
leconseguenze».

Ma anche gli ordini non vanno. A
maggio ‘99 su maggio ‘98 sono a -
2,3%

«Già, ma il dato destagionaliz-
zato, cioè maggio ‘99 su aprile
’99 è positivo. Anche qui vale lo
stesso discorso fatto sulla pro-
duzione. Gli investimenti nel
’98 e nel ‘99 sono aumentati,
mentre la produzione di beni
d’investimento è andata male,
per via del crollo delle esporta-
zioni».

Anche i dati sulla cassa integra-
zione dicono che c’è stato un ral-
lentamentodellaproduzione.

«Appunto, ma ora va meglio. Il
calo di produzionec’è stato fino
a giugno e le imprese, che non
lavorano per il magazzino han-
nomessoi lavoratori incassain-
tegrazione.Speciequelledeiset-
tori più legati all’esportazione,
tant’è che nell’edilizia che è le-
gata alla domanda interna, c’è
stata meno cassa integrazione.
Ripeto: ilpeggioèpassato.Ades-
so viene agosto, che è un mese
ballerino, ma da settembre an-
che i dati sulla cassa integrazio-
nemiglioreranno,perchélefab-
briche hanno ripreso a lavorare
a tempo pieno. Non lo dico io,
ma il miglioramento degli ordi-
ni».

Al G.

■ P.LUIGI
BERSANI
«La ripresa
è in atto
anche se
è più lenta
di quello che
si era previsto»

“Il confronto
tra giugno
e maggio
è positivo

In realtà le cose
migliorano

”

■ G.ALBERTO
GUIDI
«A luglio
andrà meglio
ma ora è come
correre
con uno zaino
sulle spalle»

Lavoro in affitto, Bruxelles
porta la legge in tribunale
«Così ostacolate la concorrenza europea»
BRUXELLES Introdotta in Ita-
lia un paio di anni fa con l’o-
biettivo, non dichiarato ma
auspicato, di portare in poco
tempo alla creazione di
800mila posti di lavoro «mo-
bili» e «flessibili», adesso la
normativa sul lavoro in affitto
inguaia il nostro paese di
fronte all’Europa.

L’accusa che arriva da Bru-
xelles è precisa: le leggi italia-
ne ostacolano la concorrenza
comunitaria nel settore, av-
vantaggiando illegalmente le
aziende italiane specializzate
nel reperire lavoratori da «af-
fittare» temporaneamente al-
le imprese che ne fanno ri-
chiesta, e svantaggiando nel
contempo le agenzie di collo-
camento per il lavoro interi-
nale, che hanno base in altri
Paesi Ue, dall’esercitare la
propria attività in Italia.

E così, ecco che la Commis-
sione europea ha deciso di
portare l’Italia davanti alla
Corte di giustizia di Lussem-
burgo. Lo ha fatto sapere ieri
a Bruxelles la portavoce di
Mario Monti, commissario
europeo per il mercato unico
fresco di riconferma.

Non si tratta a dire il vero
di un fulmine a ciel sereno,
poiché il ricorso davanti alla
Corte europea di giustizia è la
terza e ultima tappa della
procedura d’infrazione aperta
a fine aprile.

Sul banco degli imputati,
inparticolare, ci sono due ele-
menti della legge 196 del 24
giugno 1997, in base alla
quale per ottenere l’autoriz-
zazione ad operare nel nostro
Paese una società di lavoro in
affitto con base in un altro
Stato Ue deve avere la sede le-

gale o una sua dipendenza in
Italia e deve versare un depo-
sito cauzionale di 700 milioni
di lire presso un istituto di
credito che a sua volta abbia
sede o una dipendenza in Ita-
lia.

Le contestazioni formulate
dalla Commissione europea
sono abastanza severe. Il pri-
mo elemento (quello riguar-
dante la sede legale) rappre-
senta, secondo quanto si leg-
ge in una nota diffusa ieri
dalla Commissione stessa,
«una restrizione ingiustificata
alla libera prestazione dei ser-
vizi». Il secondo (la cauzione
da 700 milioni) è invece una
«restrizione sproporzionata
nel senso che sarebbe suffi-
ciente per le imprese compro-
vare la costituzione di una
garanzia finanziaria in un al-
tro Stato membro».

In questo ultimo caso inol-
tre la violazione si estende
anche ad un altro settore,
quello del credito. Le disposi-
zioni relative alla cauzione,
prosegue la nota, sono infatti
«discriminatorie nei confron-
ti degli istituti di credito
aventi sede negli altri Stati
membri».

Per ridurre la disoccupazio-
ne - ha commentato lo stesso
Monti a fine aprile, quando è
stata aperta la procedura d’in-
frazione - occorre «migliorare
il funzionamento del merca-
to del lavoro». È necessario
però che le agenzie di collo-
camento «possano agire in
ambito europeo in modo da
incoraggiare la mobilità del
lavoro e da permettere la for-
nitura di servizi efficienti in
regime concorrenziale».

R.E.

«In sei anni 190mila posti al Sud»
Piano di sviluppo del Cipe. Sbloccati 90mila miliardi di fondi Ue

FORMAZIONE

Diventa operativa
la società
del gruppo Intesa

ROMA Via liberadalCipealpiano
nazionale per il Mezzogiorno che
prevede investimenti per 90.000
miliardi nell’ambito del quadro
comunitario di sostegno 2000-
2006. Il sì definitivo del Cipe fa se-
guito all’accordo intervenuto l’a-
troieri nella conferenza Stato-Re-
gioni,chehaassegnatoallagestio-
ne diretta degli enti locali una
quota di circa il 75% dei fondi co-
munitari.

«Grazie alla decisione di oggi
(ieri, ndr) che rispetta i tempi e la
metodologia fissata, e grazie an-
che alla scelta dell’accantona-
mento della riserva di premialità -
ha sottolineato il ministro per le
Politiche comunitarie Enrico Let-
ta - si sono poste le basi per rag-

giungere l’obiettivo politico prio-
ritario, spendere entro il 2000 il
100% dei fondi comunitari dispo-
nibili per l’Italia e abbandonare
definitivamente l’immagine del
paese incapace di usare bene le ri-
sorseeuropee».«È importante-ha
aggiunto il ministro - che il Cipe
abbiaapprovatoilPianoconunri-
trovato consenso tra governoe re-
gioni. La scelta di evidente regio-
nalizzazione che l’Italia ha com-
piuto, fin dalla trattativa su Agen-
da 2000 e la programmazione del
Qcs, sarebbe stata platealmente
disattesadaunoscontrotragover-
noeregioninell’approvazionedel
fondamentale Piano per il Mezzo-
giorno».

Una crescita annua del mezzo-

giorno, entro il 2006, di oltre due
terzi superiore a quella prevista
per l’Europa (circa 5,6%) nel caso
più favorevole, e del 50% (circa
4,5%), inquellomenofavorevole.
Una crescita dell’occupazione,
nel settennio, «di circa 140mila
occupati l’anno nello scenario
basso, di 190mila in quello alto».
Sono questi gli obiettivi del pro-
gramma di sviluppo del mezzo-
giorno 2000-2006 approvato dal
Cipesecondogli scenariprogram-
maticitracciatidalTesoro.

Glieffettidelprogramma,sileg-
ge in una nota del Tesoro, sono
quantificati in tre scenari pro-
grammaticidi sviluppo, sullabase
del volume di interventi pubblici
totali programmati nel Dpef

2000-2003. Nel primo, «si consi-
dera il solo impatto diretto degli
investimenti pubblici». In tale
contesto «viene raggiunto già nel
2001untassodicrescitaconsegui-
bile altrimenti solo dopo il 2006,
ma si rimane ancora assai lontani
dall’obiettivo programmatico di
un tassodi crescita delmezzogior-
no significativamente superiore a
quello europeo entro il primo
quadriennio».Diversoèilcasode-
gli altri due scenari, «realizzati
supponendo che gli interventi
impattino secondo i canali prefi-
gurati nel programma sulle varia-
bili di rottura, ossia su quei tratti
del contesto economico-sociale
dalcuimiglioramentopuòderiva-
reunbalzodiproduttività».

■ OperativadaierinelMezzogiorno
unanuovasocietà.Si trattadi«In-
tesaFormazioneSud»,consedea
NapoliedueCentridiIstruzionea
BarieaCosenza. Ilprogettona-
sce,dunque,conl’obiettivoditra-
sformareinpuntidi forzaqueiruo-
lichehanno,inqualchemodo,
ostacolatol’azionedicrescita
economicadelSud.Lamissionedi
IntesaFormazioneSud,piùinpar-
ticolare,èquelladigestireesvi-
lupparemetodologieeprogetti
formativiperBancaCarime,Ban-
coAmbrosianoVeneto,Cariploe
peraltresocietàdelGruppoope-
rantinelMeridione.Presidente
delcdaèilprofessorMarioRu-
sciano,docenteuniversitariodi
dirittodel lavoro.


